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Induit prò thoracé jusJitiam , et 
prò galea accepit } udì cium rectum . 
Sap. c. 5. v. ig. 


A 

' Signori 

v . 

^Funesto, terribile oltremodo si è veduto tra- 
scorrere per le Sicilie il periodo di quest’ ultimo 
sessennio. Fu segnato il suo principio colla morte 
di un Re , che per tredici lustri resse i nostri 
destini ; e già ieri* ina colla morte di un altro Re, 
che disparve in mezzo a noi , come luce inter- 
cetta, e sepolta all’ improvviso in chiuso recinto. 
Oh il niente delle cose umane ! Di già la durata 
di entrambi questi regni è svanita fra gli orrori 
della tomba. Sono essi le ineguali due stille di 
acqua , che cadute in un oceano , fanno sulla sua 
superficie una diversa impressione visibile appena 
per un momento , e vi si disperdono per sempre. 

Grandi della terra ! Voi , che nel riso della for- 
tuna ne siete più tenaci adoratori , volgete là il 
vostro sguardo , affisate per poco quel funebre ap- 
paralo ; esso è tutto da Re , ed un Re si giace 
dentro a quel feretro. Lo ricopre un lugubre drap- 
po : discopritelo meco ; e grati al suo cuore sem- 
pre benefico , spargiamo sopra quella gelida spo- 
glia qualche lacrima di dolore , qualche 
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Oh vista ! Quanto è Francesco diverso da quel 
di prima ! Dove è ila la reale sua pompa , dove la 
maestà del suo trono ? Eri il corteggio , dov’ è 
quel nòbile , -queir augusto suo corteggio T die 
tutto spiegava nel regno il lustro del diadema ? 
Óh la sventura ! Sta in mano della morte il suo 
scettro, a piedi di essa la corona, ed intorno a 
lui non regna che lutto, ed. orrore. Ardongli ac— 
canto cento lugubri lede ; ma per farne apparire 
pini spaventevole lo squallore' del viso : e q'ue’ neri 
Fumanti vasi di timiaina pare che non fossero qui 
gettali, che per rendere mCn grave agli astanti l’at- 
mosfera die lo circonda. Tutto iti lui già si ram- 
ina coi momenti; e ciocché oggi se ne appella il 
cadavere, dimane avrà il nome di scheletro , quin- 
di quello di ossame, e finalmente di terra, di 
limo .... 

Ahi dove si risolve la magnificenza del niente! 
Li’) incanto della gloria attaccata al solo nome, 
de’ titoli che si arrestano alla soglia della tomba , 
de’ tesori già passati agli eredi, della potenza ina- 
bile a sottrarci dai colpi della morte, e la varia 
appariscenza di tante larve mondane si dileguano 
come baleno all’ affacciarsi dell’ Eternità. Non è 
mai lungo ciocché dee finire ; e 1’ umile stelo 
cresciuto in un giorno , e la quercia secolare non 
• presentano che cenere indistinto dòpo il fuoco della 
distruzione. , 

Sì ; tutti gli uomini sono polvere ed ombra ; ed 
i Principi sono uomini ancora. Se essi vengono 
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nominali nelle sacre carie i Numi della terra,, 
non cessa lo Spirilo Selliforme d’ intimar loro : 
Vos ciutem sicut homines moriemini. Ed ecco, 
il mortale nel Sovrano delle due Sicilie , e non 
il Nume; e se il retto giudizio, intendo di fé li* 
Sapienza , non lo avesse innalzino ad uomo del 
popolo colla giustizia, c ad uomo di Dio colla, 
religione ; la memoria di lui sepolta col frale pe- 
rirebbe bentosto fra il suono de’ sacri bronzi. 

Oli gioja! Dunque la- Sapienza fu in Frani Et- 
sco ministra e consigliera di giustizia e di reli- 
gione ? Sì ; ed egli lutto nou è morto. Vivrà per 
la Sapienza nelle sue opere.; vivrà per la Sapieuzu 
nelle sue leggi ; vivrà per la Sapienza nel cuore 
de’ sudditi felici. Tanto il Salmista implorò per 
Salomone; e la gloria, di Salomone , a suo dire, 
persisterà sopra la terra, finché il Sole spargerà i a 
essa i suoi raggi vivificanti; c splenderà colla Luna 
a l cospetto di tutte quante le generazioni. Deus, 
judiciutn illuni regi da , et juslitìani tua/n Jilia 
regis , et pennanebil cimi Stile , et aule Du.- 
nain in generationem , et generatimela. Iu ef- 
fetto contro gli assalti del tempo di quali armi 
può servirsi un Ile , clic siano più potenti di 
quelle, die (a) giudicano v i popoli nella giusti- 


fa) Indicare popu litui numi iti j listiti» , et patipcres 
luos iu j/udicio. Judicabit paupciei populi , et salvos ta- 
cici tìlios pauperuui et lmjniiiabii caluniniatoiuBi. ìial..7 f 

V. 2 , I! V. 4 . 
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zia , ed i poveri nella sapienza ? che sollevano 
perciò gli oppressi , ed umiliano i calunniatori ? 
e che nelle cime (a) de’ monti , e nelle profonde 
valli fan risonare la pace, e ne spargono P ab- 
bondanza ? 

Tutto è dato alla Sapienza. Fu essa che del suo 
cimiero cinse le tempia di Francesco; e gli strali 
dell’ inesorabile destino non offesero in lui che la 
sola spoglia mortale: fu essa che lo vestì dell’ usber- 
go della giustizia , indivisibile compagna della re - 
ligione ; ed egli (6) rinvenne in queste la vita 
pe’ suoi popoli , e per sè stesso la salute de’ Beati. 
Jnduit prò thorace justitlam , et prò galea ac - 
cepit judicium rectum. 

Sotto questo aspetto , Signori , vi sarà dal mio 
cordoglio dipinto questa mattina Francesco primo, 
Re del Regno delle due Sicilie. 

Le tigri se veggono rallentati i loro ceppi , gli 
spezzano con forze raddoppiate; fan macello de’ 
loro custodi ; e perchè ciascuna vuole essa soltanto 
divorarne la preda insanguinata , si avventan le 
ime contro le altre; e terminano con isbranarsi a 
vicenda. È questo il ritratto de’ popoli nei rila- 
sciato freno delle leggi ; e fu questo il ritratto ap- 
punto d’ una gran parte di Europa sul declinare 


(«) Suscipiant montes pacem popolo, et colles justi- 
tiam. Sai. 71 . v. 3. (b) Qui me invenerit > inveniet vi- 
tali! , et kauriet salulem a Domino. Prov. 8 . , 35. 
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del secoli) trascorso. Si videro fremere («) le na- 
zioni , che miravano a’ reggimenti più larghi ; in- 
sanivano i grandi nel servire per ambizione al 
furore di quelle ; soffiavano i principi sul fuoco 
acceso in mezzo alle genti , onde combattere il 
Sacerdozio ; e tutti gridarono uniti : Si scuota ogni 
giogo, si rompa ogui (i) catena. 

Quali furono a queste grida i gìudizj dell’Eterno, 
che in ogni tempo punisce i dementi colla loro 
demenza ? Gli ascolta (A) , gli schernisce , e nel- 
l’ empito del suo sdegno invia la confusione ne’ 
figliuoli di Babclle ; affida la sua Vendetta agli stessi 
ordini scomposti; tuona in mezzo agli stolti , che 
vogliono scalare i Geli; e scatena per ministro 
del suo furtore il mostro dell’Apocalisse. Costui 
si mostra ; ed ecco che sulla faccia della terra (c) 
si ammucchiano i nembi della discordia , il baleno 
della jmorte divampa intorno intorno , 1 omoreggia- 
no i turbini della guerra , i fulmini della ven- 
detta si mischiano alla grandine della d estrazione; 
ed in un momento crollano le reggie , le città 
sono abbattute , gl’ imperi rovesciati ; ed in mezzo 

(«) Quare fremuerunt gentes , et populi meditati sunt 
iuania? Astiterunt reges tcrrae , et principe» convencrunt 
, in unum ad v?rsus Dominum , et adversus Chrisiuin ejus. 
Dirupamus v incula eorum , et projiciamus a nobis jugum 
ipsoruin. Sai. a. v 1. a. e 3 . ( b ) Qui habitat in coeli» 
irridehit eos, et Dominus subsanabit cos. Tunc loquelur 
ad eos in ira sua, et in furore «uo contuibabit eos. Sai. a. 
v. 4. e 5 . (e) Et lacla est habitatio daeman or uni. Ap. 18. a. 
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agli- orrori delle rapine senza freno , della prosti- 
tuzione senza ritegno , della empietà divenuta gra- 
do a salir alto, della strage che aveva fatto del 
mondo un anfiteatro , nell’ arena del quale si av- 
ventavano le fiere per distruggersi a vicenda j par- 
ve neH’ universale spavento , che (a) gli astri si 
schiantassero dal Cielo; che nel Cuore di ogni 
mortale avesse l’Inferno vomitato le sue furie ; e 
die l’Oceano spalancasse da ogni lato le Sue vo- 
raggini, per ingojare quanto respirava quaggiù aura 
di vita. L’ Eritreo (ò) non si mostrò tanto terri-^ 
hile all’Egitto in armi, allorché voleva spento in 
Mosè il capo del popolo di Dio. 

Era questa 1‘ epoca tremenda , nella quale vide 
Francesco spuntare in lui il fiore dell’adolescenza; 
ed il Signore (c), che ferisce e risana, e che in 
lui voleva far rivivere il pietoso Giosia , gli do- 
na uno spirito sensitivo e dolce , un cuore fallo 
per la pietà , un gusto che riconosce la sua pu- 
rezza da quella dell’ anima ; gli mette innanzi 
al guardo 1’ Europa insanguinata; gli mostra in 
quei carcami di estinti , che il mondo tutto come so 
non fosse in essere sia innanzi al cospetto di Dio ; 
e che fugata del nfondo la giustizia , egli scenda 
colla terribile sua verga (d) a visitare le colpe 

(a) Et vidi stellai de caelo cecidisse in terram. Àp. g. i. 

( [b ) Reversaequc sunt aquae. Ex. c.‘ 14. v. .38. (c) Do- 

minili rnortifìcat , et vivificai , deducit ad inferes , et 
reducit. j. Rcg. c. a. v. 6. (e/) Visitato in virgo iniqui- 
tà ics. Sai. 88. 33. 
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d’ Israello. Fu allora che lo Spirito Divino fece 
cccheggiare nella sua mente: Erudimini qui ju~ 
dicatis terrcim\ e Francesco, clic vedeva nella (a) 
sapienza la custodia delle leggi , e nelle leggi la 
felicità de’ popoli ; si prostra innanzi agli altari , 
e pari a Salomone la chiede all’Eterno con (6) 
questi accenti: Dio di pietà! Dio di misericordia! 
Tu che nell’ eccesso della tua clemenza vivificasti 
i giorni del mio augusto genitore; Tu che met- 
testi la giustizia in guardia del suo cuore ; Tu 
che mirandolo procedere sul cammino del retto 
c del vero , seguitasti ad effondere nel suo seno 
i rivi della tua grazia ; Tu dona ancora al tuo 
servo un’ anima capace a regolare un giorno i de- 
stini delle Sicilie , a penetrare, nel più cupo na- 
scondiglio della mente umana , ed a scemerò dal 
vero quanto ne affetta le apparenze. 

Disse ; ed il Signore gli accorda in Giuseppe 
Saverio Poli un Angiolo, che doveva guidare que- 
sto novello Tobia nel sentiero della Sapienza ; ed 


( a ) Cura ergo disciplinae dilcctio eit , ol dilcctio custo- 
dia legum illius est , cusloditio aulcin legurn consumma- 
tio incorruptionis est. Sap. 6. g. {/>) Et ei Salomon : Tu 
fecìsti cum servo tuo David palle meo inisericordiain ma- 
gnani , sicut ambular it in conspcctu tuo in \ tritate , et 
justitia, et recto corde lei um , custodisti ei nuscnconliam 
luam grandetn , et dedisti ci ili i uni sedcnlcm super, lliro- 
num ejus , sicut est liodic . . . Dabis ergo servo tuo cor 
docile, ut populum tuuiu jud icari: possila et desccriiere 
inler bonum , et iualum. 3. Rcg. 3. v. G. cg. 
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indicargli , che la Sapienza sola pub interrqgare («) 
nella giustizia le opere degli uomini, onde fugare 

10 spirito dell’abisso (6) dalla casa di Sara ; di- 1 - 
scendcre colla pietà nel loro cuore (e) , onde span- 
dervi quello (d) dell’ orazione ; ed offrire in en- 
trambe il balsamo atto a rendere ai popoli (e) la 
luce del bene sociale. 

_ Come la Chimica non crea 1’ oro , ma dispone 

11 misto delle materie a darne quanto esso ne 
contiene ; cosi 1’ educazione non pub riempiere il 
vóto della mente, ma solo rendervi feconde le 
facoltà accordatele da Natura. Chi oltre richiede , 
opprime quanto esiste , e non dà ciocche manca. 
Movendo da questo principio sublime nella sua 
semplicità, Poli è per l’augusto Alunno l’acciaro, 
che percuote la selce , onde tirarne le ascose scin- 
tille; e con esso accende in lui la face della sa- 
pienza. Colla sagaci tà dello scultore, che pria di 
por mano allo scalpello, esamina da ogni lato il 
marmo , onde far* sorgere un* opera da vincere le 
ingiurie degli anni , .egli prima riconosce tulli i 
doni spara nella mente di Francesco; e quindi 
li compone in modo, che le poche verità univer- 
sali da lui scolpile in essa , non siano i delfici 
oracoli , l’essenza de’ quali è riposta nelle lettere, 

(a) Qui interrogabit opera vostra; Sap. cr 6. v. 4. 
(A) Exclusisti a nobis inimieum persequentem cuna. Tob. 
c. 8. v. 18. (c) Et cogitationes serutabilur. Sap. c.,6. v. 4. 
(fi) Insta» ter orabant ambo simul , ut sanitas darctur. eis. 
Tob. 8. 6. (e) Statimquc visual rccepit. Tob. 8. 6. 
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e nelle sillabe ; ma lucidi principj, che vi si ap- 
puntino come piccole particelle di vivo fuoco, le 
quali buttate sopra materia accendibile, si trasfor- 
mano in fanale capace a squarciare le tenebre , 
nelle quali s’involve la ragione de’ giovanetti. Egli 
è quell’ uccello reale, che trasporta verso il firma- 
mento i suoi piccioli figliuoli, onde guardino non di 
riverbero , ma fissamente la luce del Sole ; c gli 
abbandona negli spazj de’ Cieli allorché possono 
sicuri librarsi sopra de’ proprj vanni ( 2 ). 

E sopra de’ proprj vanni si libra Francesco, 
spaziandosi negl’immensi campi dello scibile uma- 
no. Egli li percorre ; e nell’ altezza del suo volo 
non vede nelle lingue di Cicerone , di Dante , e 
di Racine (3) i soli organi per comunicare gl’ in- 
terni sentimenti, ma l’arie più nobile di richia- 
mare ad esame le idee , e di studiarvi F indole 
delle nazioni ; vede nella storia non il mucchio 
d’ inutili nomi , ma gli uomini , e le cose messi 
in movimento, e l’effetto dell’ urto delle passioni 
in contrasto ; vede nella geografia non le variate 
estensioni della terra , ma la diversità degl’ inte- 
ressi de’ popoli nella loro situazione e nei loro pro- 
dotti; vede nelle belle arti i mezzi di far germo- 
gliare i gentili ed ammansire i feroci costumi , 
e non il lusso pericoloso dell’ ingegno umano ; 
> vede nelle finezze dell’ eloquenza i fulmini della 
parola , onde il retto trionfi , e non si opprima; 
vede nella tessitura dei raziocinj non l’arte di or- 
dire, ma di sconvolgere i lacci che si tendono alla 
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verità : ed Allorché scende nei regni della fisica r 
se fissa il ciglio sull’acqua tempestosa nell’Oceano 
e passeggierà ne’ fiumi , tranquilla nelle fonti etl 
onnipossente nei vapori , ubertosa nella placida 
pioggia e sterminatrice nella grandine, paurcvole 
nei nembi e rinfrescante nelle rugiade; se guarda 
con occhio di meraviglia l’aria ora micidiale cd. 
ora salutifera, ora tremenda nello scroscio del ful- 
mine ed ora soave nella t melodia de’ suoni , ora 
deliziosa nei zefirelti ed ora funesta negli aquiloni; 
se egli esamina il fuoco spaventevole nell’ elettri- 
cismo e vivificatile nell’astro del giorno , terribile 
dentro gl’ istrumenti della morte ed incantevole nella 
settemplice luce, distruttore negl’ inccndj ed anima- 
tore nel seno di Natura; se egli tutte esplora le 
proprietà, e le metamorfosi della materia, le leggi 
del movimento , le percosse e le discese de’ gravi; 
se innalzasi ne’ Cieli per udirvi l’eterna armonia 
degli astri ; se scende ue’ vortici de’ mari , onde 
sorprendervi i testacei nel lavorio dell’ ostro e 
della perla; se egli s’interna nel triplice grandioso 
edificio della morale, della politica ,e della legis- 
lazione ; non mira clic al primo , al più arduo 
dovere de’ nati al coniando; dovere, che in essi ri- 
chiede sì alte , sì estese cognizioni, da renderli po- 
tenti di consiglio , e da farli discernerc fra quanti 
ne servono alle leggi , come tanti soli circondati 
da’ loro pianeti. - , 

E chi in vero non restò preso dalle tante sue 
conoscenze ? Yel dica il dotto messo di Luigi XYIII» 
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che scoperse in Francesco (4) l’uomo della poli- 
tica economia ; voi dica il monarca delle Prnssie 
che il rinvenne eguale al trono nella ragiono di 
stato; vel dica il Columella del Sebcto, che lo 
addila (5) fra gli scrittori di agricoltura ; vel di- 
cano coloro che il videro negli estremi periodi 
della vita non aver cura de’ suoi giorni , per pa- 
scer gli occhi di ciocche presso le rive di Mergel- 
lina crearono di grande ( 6 ) le tinte , lo scalpello 
e la matita; vel dica .... Ma ( 7 ) vel dicono già 
mille voci , che mosse dalle spiagge di una gran 
parte dell’Europa, si ripercuotono intorno a noi,c 
che gridano meno del vero quanto sopra lui si è 
da nte favellato. Son io , bandisce 1’ una , son io 
che il vidi preso da maraviglia innanzi a quanto 
di sublime crea in II orna la Aiusa, che fa parla- 
re le tele, ed avviva i marmi; son io, soggiunge 
un’ altra , che il mirai piagnere sull’ ossa onorate 
di quei Grandi i che riposano nel Panteon fiorcn- 
. lino; son io, ripiglia una terza, che il riconobbi 
sagace indagatore di ciocché le sponde della Senna 
accolgono di mirabile nelle arti, e nelle scienze; 
son io , potrebbe replicare il Tiferno ancora ( 8 ) , 
son io che l’udii in questa stessa citta, fra queste 
mura, nel tempio da me ereLlo alla Sapienza, av- 
vicinarsi a que’giovanctti , come padre in mezzo ai 
figliuoli, e con di man de sempre sagaci scorgerne i 
progressi , avvertirne le inclinazioni , ammonirli , 
incorarli . .'. 

Ld a che il ricorso a tante estranee tcstimonian- 
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7,e ? Testimonianze p iucche irrefragabili , testimo- 
nianze piucchè parlanti esistono in mezzo a voi , 
esistono in quanto vi circonda, esistono in quel 
monumento , che egli ordinò di levare al Virgilio 
Sorrentino, (g); in quei tesori di antichità scoperti 
nella (io) diseppolta Pompei; nell’accademia (n) 
Pontaniana che soppressa dalle vicende del tempo, 
tiene da lui il suo risorgimento ; nel reale Istituto 
d’ incoraggiamento, il quale stabilito presso del— 
l’iEtna è divenuto la tromba , che nelle sicule con- 
trade non cesserà di eccitarne gl’ingegni a gareggiare 
coi più culti popoli dell’Europa nelle arti e nelle 
scienze (12) ; nelle tre cattedre (10) di Anatomia, 
di Ostetricia , e di Clinica , che diradano in Mes- 
sina i mali ai miseri mortali ; nel nuovo gimna— 
sio (14), che onorandosi anch’esso del titolo del- 
l’augusta Sovrana , educa alla morale le gentili 
donzelle ; nell’altro (i 5 ) , ove i figli di Loyola ac- 
cendono nella mente di nobili giovanetti il fuoco 
della religione , e della letteratura ; ne’tre (16) se- 
minar), che da Vico, da Carignola, e da san Chi- 
rico spandono nelle provincie ministri degni del- 
l’altare; nei (17) portentosi papiri, che nel loro 
svolgimento veggono con più velocità , mercè del- 
l’aumento de’loro interpreti, riedere a nuova vita 
quanto in essi era stato distrutto dal fuoco vesu- 
viano ; nella legge , (18) che vuole eternate sopra 
medaglie le grandi intraprese di ciascuno della 
nazione ; negli orli botanici arricchiti da quanto 
il vastissimo regno de’ vegetabili vanta di più raro 
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nel mondo intero (19) ; nel prescritto (20), che 
rivendica la proprietà de’ parti dello spirito a coloro 
clic educali nel seno della sapienza , aggiunsero 
nuova luce all’umanc cognizioni ; nel l’arte (21) no- 
bile d’ inventare e disporre le forme degli edifi- 
ca , nell’ altra che obbliga la natura a risorgere 
elerna sopra i marmi e sopra le tele , c nella 
terza elle s’interna ne’ penetrali de’ corpi misti , arti 
tulle che si videro invitate 'da una moltitudine 
d’illustri alunni a non rendere le loro richczzc 
uri odioso privilegio o della metropoli del mondo 
eattolico , o di quella che signoreggia nella Fran- 
cia , o dell’altra più lontana che impone le sue 
leggi a tutt’i mari. 

Quai beni da tante conoscenze ? Quelli che 
tutti li racchiude , la giustizia. Questo dono del 
Cielo , che solo potrebbe trasformare il mondo , 
simile il più delle volte ad un parco di 
nella sede deliziosa de’ Beati , è fra i tesori della 
sapienza; e la sapienza d’ un Sovrano, al dir dello 
Spirilo Santo (a) , non può non essere il fonda- 
mento della felicità de’ popoli. Ed in vero Fran- 
cesco colla rettitudine del suo giudizio scorge nel 
codice delle due Sicilie non sempre esistente quella 
santa armonia , che deve regnare fra le leggi figlie 
dell’ essenza umana , e le altre indicate dalle ne- 
cessità sociali; e per lui la mano (22) della giu- 
stizia fa che le unc si modifichino colle altre pel 


(a) Rev sapiens fundamentum populi est. Sap. c.G. v. 26. 
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bene de’ suoi popoli : ritrova in quel terribile rito, 
che estingueva ogni speme di esistenza negl’ ina- 
bili a sciogliersi dalle loro obbligazioni , innalzata 
a diritto la più feroce rapina ; e i suoi primi 
pensieri sono quelli di mettere un freno alla smo- 
dala avidità di chi si getta sull’altrui, come l’avol — 
lojo (25) sopra la timida colomba: riconosce ve- 
rificata la favola di que’ meschini , che ne’ loro 
piali sacrificano il frullo per non ottenere che il 
ruvido guscio.; ° distrugge (24) quanto faceva il 
vitupero del patrocinio delle ragioni in contrasto : 
si accorge che nella Sicilia non trovandosi cinto 
da tutti i lati il patrimonio de’ comuni dalla vi- 
gile guardia di rigorosi ordinamenti, erasi rcndulo 
la preda sccura delle voraci arpie della società ; c 
crea all’uopo un’assemblea di dotti, onde porre 
un riparo a tanto danno, mercè di un corpo di 
leggi amministrative (25): avverte, che gli statuti 
sulle foreste (26) invadendo il dominio de’ suoi 
sudditi, devastavano le selve, invece di proteggerne 
1’ aumento ; e tempera , correggendoli, 1’ utile pub- 
blico col bene privato : vede illaqueata la giustizia 
ora dal capriccio ed ora dalla impudente rapa- 
cità di coloro , che profanamente si appellano i 
ministri di Àstrea ; ora perchè non esposto al la 
luce del pubblico quanto può formare lo appog- 
gio del giusto e dell’ onesto ; ora dall’ inerzia di 
chi è destinato a renderne rapida l’esecuzione; 
ora perchè a tempo non fu discusso ciocche è re- 
gistrato negli atti : e col rigore di una sancita di- 
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sciplina (37) sottopone alla vigilanza della legge 
quegli stessi , che debbono farne ad altri sentire 
la forza. 

Le mene (28) ancora d’ una politica infernale, 
che sconvolge gli stati con una mano , per farne 
coll’ altra la sua preda , lo posero in altri tempi 
vieppiù ne' termini di l'ar prova di giustizia in 
mezzo ad un teatro di furori cittadineschi. Nel di- 
luvio, che inondava di strage tutta quanta l’Euro- 
pa , la progenie di S. Luigi , che dettava le sue 
leggi dal Sebelo , ricerca nella Sicilia un’ arca di 
salvezza , donde fra il pianto del dolore potesse 
considerare da qual parte andrebbe a cadere il 
grande edifìcio europeo percosso da tutt* i lati dal- 
1 ’ ira di Dio. Essa vi si ricovera ; ma ogni spiag- 
gia di quell’ asilo non le mostrò che moltiplicate 
le tempestose voraggini di Scilla , e di Cariddi. 

Oh la iniquità ! Oh 1 ’ orrore ! Le teme di un 
nemico terribile indirizzale ad estendere le usur- 
pazioni, spargono nel suolo della Trinacria i semi 
del tumulto ; e lo spirito delle tenebre li fa. ivi 
dibucciare nel seno de’ pervertiti (a) dalla mise- 
ria , e dalla licenza. Là si chiede depresso il pa- 
triziato , se ne pinge abusivo ogni diritto , oppres- 
sivo ogni suo privilegio ; qui si bandisce che era 
necessario un nuovo reggimento di cose, che viete 


(a) lìg estate, et licentia corrupti ad seditiones et di- 
scordias , et ad extretnum , : bella civilia , ruebaut. Tue, 

Hi s. 1. 46. ” r v, 

► , i *•< , i •>. u - w.s 4 *.*4 
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ne fossero le forme , in pericolo le fortune , de- 
plorabile la miseria di tutti (29). 

Agita la Discordia la sua face ; ed il Cielo si- 
ciliano si chiude d’ oscurissimi nembi , borea ed 
austro si levano con rapido soffiamento , s’ adden- 
sano i nugoli, scoppiano i lampi, sentcsi ovun- 
que lo scroscio del tuono , e non resta fra l’uni- 
versale paura , che 1’ imponenza di sommo perso- 
naggio , il quale mostrisi a calma di tanta tempe- 
sta. Comparisce Francesco ( a ) grave nella pietà , 
ed insigne nella giustizia , e di tratto la procella 
cessò. Fu egli il Mosè,che appare nella luce del 
suo volto, ed acquetale turbe tumultuose nel mo- 
mento , die si gettavano con furia nell’ idolatria. 

Chiamalo a curare, che il regno non patisse de- 
trimento , porta rapido il guardo sopra 1’ occulte 
cagioni de’ siciliani sconvolgimenti ; ed attonito le 
discopre meno nell’ insidie esterne, cui tutto s’ap- 
poneva tanto disastro , che nelle macchinazioni di 
uomini ambiziosi, i quali ( b ) corrotti nd seno 
delle proprie famiglie, al pubblico esiziali , e lar- 
ghi in parole speciose di comun bene , non veg- 
gono splendere per essi raggio alcuno di speranza, 
che in mezzo agli orrori delle discordie cittadine. 
Francesco tutto esplora, ed apprestasi a tener sal- 

(a) Tum pietalc gravem , ac meritis si forte virimi , 
quem Conspexère , silent , arrcctisque auribus adslant Virg. 
Aen. I. i55. (A) Falso libertatis vocabulum obtendi ab 

ÌÌ 6 , qui privatila degeneres , in publicum elitiosi , nihil 
spei , nisi per discordias babeant. Tac. An. XI. 17 . 
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da ai Siciliani la ristorala quiete. Prendendo le sue 
mosse da quel principio di sublime sapere , che 
ripone la Soda giustizia de’ Principi nell’ assicurare 
a' sudditi la tranquillità, e la conservazione, nelle 
quali il ben essere de* popoli trova il suo stabile 
fondamento; egli mette i suoi pensieri a corrobo- 
rare la prima , combattendo la smaniosa agonia 
de* perversi ad invadere P altrui ; cd a raffermare 
la seconda , facendo rivivere fra le genti la scam- 
bievole confidenza nel consolidato equilibrio dei 
bisogni coi mezzi atti a soddisfarli. 

Tenace (a) nel giusto , e forte nell’ affrontare 
le turbe comandanti la scelleratezza, sdegna (3o) 
di sancire in ciascuna delle leggi quel codice, che 
nato in mezzo al tumulto , nascondeva i semi di 
altri tumulti ancora ; e simile ad Aronne che 
fonde il vitello d’ oro, per tenere a bada chi tra- 
diva il suo Dio , nella necessità di non preci- 
pitare la Sicilia in nuove discordanze ,‘v* appone 
il suo assenso; ma con indicibile saggezza tutti ne 
circoscrive , tutti ne modifica gli statuti. Nè qui 
si arresta : come vede sedata del tutto la procella, 
protègge la guardia della comune quiete colla di-i- 
struzione de’ privilegj di quell’ ordine di persone, 
che impediva di far giugnere fino al popolo gl’ in- 
flussi benefici del trono. 

Che non può la giustizia fra il volgo stesso 

• >. » V ’ * J 

— ■ - ' i - ■ . 

(a) Justum et tenacem propositi virum , nec civinm ar- 
dor prava jubentium. Hor. Car. 1. 3. e. 3. 


> 


Digitized by Google 



20 

sempre fiero nelle sedizioni (a) , e sempre pre- 
cipite in nuove bramosie! Ciascuno depone le ai mi, 
lo saluta l’iride di pace} ciascuno lo appella la 
rugiada che spegno il fuoco della ribellione} cia- 
scuno il noma l’ astro fugatore de’ nembi. Tutto 
è calma: gl i opposti interessi sono conciliati} le 
imposte diminuite ; ad uomini di sperimentata 
dirittura si commettono le cure del regno ; ed 
all’ ira della guerra dislruggitrice succede il riso 
dell’abbondanza. Vuole Fìiancesco estinti gli odj 
vetusti ; ed ecco che 1’ amicizia stringe in mutui 
accordi le destre pronte a trucidarsi: vuole che un 
perdono delle viete offese ceda alle ire inveterate} 
ed il nemico abbraccia il nemico , si bagnano a 
vicenda colle lacrime della riconciliazione (3i) : 
vuole che le carceri si disserrino } e la Sicilia non 
lia più delitti per esser puniti. Chi lo crederebbe? 
La stessa feroce feudalità , quella tenebrosa figlia 
della barbarie del medio evo, quella che rassomi- 
glia allo specchio concavo, che assorbe lutti i raggi 
della luce, per riunirli in un punto, e riverbe- • 
rarli distruttori contro i popoli } questa feudalità 
rinuncia tranquillamente a’ vantati suoi diritti, si 
spoglia de’ beni , prende in non cale i titoli, ab- 
borre le preeminenze , si ascrive ad onore di con- 
fondersi fra gli infimi ordini dello Stato, c tutto 
immolando alla giustizia del pietoso Principe , si 
rende nella Sicilia il fonte del pubblico bene (3a). 

■ — - 

(a) In novai cupidiiatcs precipita», et caci. Tac. Ilis. ì. 24. 
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Certa prò j usti ti a , et Deus expugnabit prò te 
inirnicos tuos. 

Il sacrifìcio offerto dalla giustizia alla felicità 
de’ popoli , allorché santo non è reso dalla reli- 
gione , è un’ ostia presentata al Nume senza il 
concorso del cuore. Può opporsi il sofisma a tanta 
verità ; ina 1’ esperienza la innalza a «ertezza. K 
che cosa mai avvi quaggiù, clic possa della ret- 
tezza della mente renderci sicuri ? Forse 1’ edu- 
cazione ? Essa appena corregge, c non cambia la 
natura. Un impegno tenace a eompiere i proprj 
doveri 1 Spesso è dettato , o poi distrutto dall’eo- 
cessiva ansietà delle maggioranze. L.’ amore al suo 
simile? Non soffre un confronto eoi proprio van- 
taggio. La temenza del pubblico risentimento ? E 
dileguata dal trionfo , che sulla vivlù suole otte- 
nere la nequizia. La vastità delle conoscenze ? 
Questa c troppo- atta a- per mano , ed a celare i 
delitti. Il flagello del rimorso? Non è- talora che 
un nome per chi sprezza tore della Divinità può 
agire fra l’ombre del secreto. Un’indole benigno? 
spesso P è compagna la debolezza. La gloria , che 
segue alle azioni- virtuose? Cede alla brama dù ren- 
der paglie Le proprie passioni ; e sovente si gode 
del piacere del vizio, e dell’ onorò delia virtiu Air! 
so ; alla sola religione, alla soia credenza nel Dio-, 
«he scendendo nel più cupo del cuore toglie con 
una mano alle colpe più occulte la maschera del la 
ipocrisia, e scaglia coll’ altra i fulmini della ven- 
detta , è dato di entrare mallevadrice all’ uomo 
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della vita , dei beni , e deli’ onore. Sacrificate 
sacrijicium jusiitiae , et sperate in Domino. 

Questa eterna verità illustrata dal retto giudizio 

mostrò a Francesco negli aliti mortiferi (33) della 
miscredenza , c de’ rotti costumi il nembo della 
morte, che era scoppiato distruttore dal capo Nord 
al Buco, e dal Tago infìno al Volga. Gli altari 
eretti al Dio di Abramo giacevano derelitti, e so- 
pra quelli innalzati dall’errore si adoravano come 
Numi i vaneggiamenti di una intemperante inve- 
stigazione. Sormontavansi a piè pari gli abissi , che 
l’ empietà da ora in ora presentava nelle sue con- 
iradizioni , ed ardivasi fissare lo sguardo dentro 
all’altezza dei dogmi della fede. Fu creduto op- 
posto alla ragione quanto era maggiore dell’uma- 
no intendimento ; ed agl’ innocenti dettati della 
religione furono sostituiti i nefandi misteri del de- 
litto. Oh la stoltezza ! Chi è incapace di scoprire 
l’essenza del granello di arena, avevaia baldanza 
di spiccare con ceree penne il suo volo in mezzo 
al seno dell’infinito, per sottomettere i cieli alle 
leggi della demenza ; e nell’istante si rese soggetto 
al capriccio quanto avvi di più sacro nel mondo 
intero ; giacquero distrutti i tribunali della Di- 
vinità ; cercossi un riposo nella indifferenza dei 
culti ; e non 'si rinvenne die un’ immensa vorago, 
ove caddero milioni di uomini, senza lasciare o a 
pietà degli estinti, od a trofeo degli uccisori un 
segno almeno della spaventevole «carneficina. 

Francesco tutto rimira ; c l’ eterna Sapienza 
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mostrandogli nella religione vilipesa rotto il freno 
alla impetuosità delle passioni in tumulto ; non 
più bilanciati gl’interessi particolari coM’uiile co- 
mune 3 e distrutto quel potente principio di ret- 
titudine , che acconcio a far scendere nel cuore di 
tutti la sua voce fulminante. , stringe con Icgam* 
indissolubili il cittadino al cittadino , ed il sud- 
dito al sovrano : gl’ ingiugne di iirsiorare T eser- 
cizio del culto , il quale altro non suona che quello 
di una purgala morale , ed a poggiare sopra l’iu- 
allcrabilc base del timore di Dio il grande cdiil- 
cio della legislazione , la quale fornisce i mezzi a 
render felici i popoli, e durevoli gl’imperi. È 
stata espulsa la religione , gridava Francesco col 
principe della romana eloquenza , è stata espul- 
sa («) la religione dagli stati; dovevasi quindi 
distruggere la Intona fede , e la società del genere 
umano ; dovevasi quindi annichilire il regno della 
giustizia , che è quello delle più eccellenti virtù 
umane , e divine. Si richiami in mezzo ai popoli 
la pietà , che ne è stata fugala ; e sarà essa , che 
additando agli uomini l’eterna felicità de’ Beati, 
concorrerà potentemente alla passeggierà di questa 
vita terrena. , .... 

Disse 4 e collo spirito di saggezza , e di previa 
denza si sforza di appoggiare il suo scettro non 

(a) Atque haud scio, au piviale ad versus Dros su bl.it a 
fides ctiam , et socielas humani generis , et una cxccllerf- 
tissiiua virtus , justilia tollatur. Cjc. de Nat. Dco. lib. 1. 
tap. 2. t 
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già nella magnificenza della pompa , che abba- 
glia i popoli e non li rende felici ; non già nel 
lustro della nascita e delle fumose iscrizioni 9 
che immortalano la vanità umana ; non nelle schie- 
re delle armate, che svelano il regno della fòrza, 
e non quello dell’ amore ; non nell’ - arte di spa- 
ventare i buoni , avvolgendoli come agne in rete 
nelle calunnie de’ malvagi ; non nella politica 
tiberiana , che rivolge in rovina de’ principati la 
ferocia de’ sudditi divisi ; non già nello splendore 
delle guerriere imprese , che abbellisce col nome 
di conquista 1’ esterminio e la rapina ; ma ne* 
benefici influssi di una santa pietà , che discende 
pacifica in mezzo ai cuori per ispargervi i semi 
della virtù, e per rendersi a sostegno degl’imperi 
quella pietra angolare, in faccia alla quale i flutti 
dell’ iniquità si rompono in mille guise, onde ri— 
trocedere spumosi , e riportare nel proprio seno il 
fremilo della distruzione. La progenie di Giacobbe 
non fu giammai così gloriosa , cosi terribile ai 
suoi nemici , che quando il più savio de’ loro re 
levava in Gerusalemme un tempio all’Eterno. 

Come intanto innalzò egli alla Divinità questo 
tempio tanto ai popoli salutare ? Coll’ esempio , 
che nei grandi è il fluido elettrico, il quale vin- 
ce ogni ostacolo per mettersi in equilibrio coi corpi 
circostanti ; colla voce degli apostoli dell’ evan— 
gelo («), che espande la fede merc è de’semi , qhc 

(a) Quomodo credent ei , quem non audieruut? S. Pao. 
ad Rom. c. io. v. 14. 
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ne diffonde ; e col ben essere proceurato ai sud- 
diti , al quale piucchè ad ogni altro mira nei prin- 
cipati l’augusta nostra religione. 

Eccolo in effetto a piedi degli altari ; eccolo in- 
nanzi al suo Dio. Deli! venite, deli! miratelo meco; 
ed attoniti voi direte: Dove è il monarca , che si 
innalza sopra quanto lo circonda più assai nelle 
sue virtù, che nella sua possanza? DoV è in lui 
il principe , che detta leggi dal Liri al Lilibco? Io 
noi discerno, che alla sua umiltà, che alla sua 
temenza di fissare lo sguardo in Gesù Sacramen- 
tato. Tiene bassa la sua testa ; vorrebbe nascon- 
dersi fra gli abissi della terra ; è preso da una 
santa emozione; ogni sua facoltà sembra posta in 
moto da una fiamma occulta; l’amore che celavasi 
nel suo petto, brucia, divampa, pare che diventi 
un incendio sopra il suo viso; e che le potenze 
della sua mente si riuniscano sopra il suo sguar- 
do , onde esalare il fuoco de’ suoi affetti. 

Oh spettacolo! Mentre Francesco trova fra tanto 
ardore freddi i voti più fervorosi , quasi non veg- 
go in lui che un turribolo acceso; egli non tra- 
manda che odori di santità. Sì ; la vita religiosa 
di Francesco si moltiplica in quanti circondano 
il suo trono , si estende in tutta la nazione. Egli c 
l’astro del giorno, che spinge nella Luna i suoi 
raggi ; ed ecco che la sua Consorte in noi riflette 
uno splendore tutto puro: in Colui che è la spe- 
me delle due Sicilie ;,cd ecco che il nostro oriz- 
zonte vede rifulgere la luce del suo Marte, lem- 
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perata da quella della filosofia : nel resto dell’au- 
gusta sua prole; e dodici altri pianeti si aggirano 
sfolgoranti intorno al globo animatore , per effon- 
dere riuniti i loro influssi religiosi sopra tutte le 
nostre contrade. 

Che più ? La Sapienza gli rammenta , che la 
parola di Dio (a) non debba essere nel cuore sol- 
tanto, ma anche sul labbro; ed egli impone che 
sia riacceso (b) il fuoco , che Gesù venne a met- 
tere qui in Terra ; che dai tetti (e) sia pubbli- 
cato l’evangelo; che i nunzj della legge divina (d) 
siano in numero cresciuti ; che la loro (e) voce si 
faccia sentire in tutte le contrade delle due Si- 
cilie ; che sia la fede (f) figlia dell’udito , e l'u- 
dito ripieno della parola di Dio. Quindi sui lab- 
bro della Chiesa più non risuona (g) il gemito 
della derelitta tortorella; non è il cullo divino 
lo scopo degli scherni del malvagio ; e se ad ani- 
me corrotte è facile di perdere sè stesse, non <è 
vergognoso ai buoni il salvarsi (34). 


fa) Prope est verbum in Ore tuo , et in corde tuo . . . 
Corde enim creditur ad justitiam ; ore antem confessi» 
fit ad saltitene Id. v. 8 , e io. (6) lgnem veni mitlere in 
. terra m ; et quid volo nisi ut accendatur ? S. Lue. i 3 . 491 
(c) Praedicate super, tecta. Matt. 10. 37. (</) Quomodo 

autem audient sine praedicante ? S. Pao. ad Roin. 'lo. 14. 
(e) In omnem terram clivi t sonus eorum. ld. 10. 18. 
(/) Ergo fides ex auditu , auditus autem per verbum 
Chriiti. ld. 10 , 17. (g) Vox turturis sudila est in terra 
nostra. Cani. 3. » 3 . 
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Popoli delle Sicilie 1 Se la Religione è una face 
che ardendo ad onore della Divinità, spande an- 
cora i suoi raggi a bene delle nazioni ; se essa 
non si ritrae dal gridare : La pietà de’ Sovrani sta 
nel render felici i loro popoli ; di guai doni vi 
fu prodiga , quai frutti di soavità fece germoglia- 
re in mezzo a voi? Voi che li riconoscete da 
Francesco ; che per lui vi avanzaste in bene , 
deh ! voi pingeteli innanzi alla mia vista colla vi- 
vezza della gratitudine; deli! mostratemene l’ab- 
bondanza colla voce dell’ amore .... Ma a que- 
ste mie parole già destasi in voi una nobile gara; 
già veggo ira quanti mi ascoltale e chi mi ad- 
dila in più doppj diffusi gli emporj (35) in ogni 
angolo del regno , rinforzati (36) gli ostacoli all’ 
ingresso di quanto può riuscir di dauno alle si- 
cule manifatture, posti nuovi inciampi alle uscite 
delle materie grezze ; e chi mi accenna sciolti 
vieppiù dai lacci le opere delle arti , continua- 
ta (3 7 ) da Napoli a Reggio una strada degna di 
Roma trionfante ; non (58) interrotti i lavori sulle 
altre , che formano quasi una sola città dei due 
regni riuniti ; e chi mi mostra assicurato il pas- 
saggio dei Gariglianp (5g) con un ponte di ferro 
tutto nuovo nel suolo delle Sicilie, restituite agli 
armenti ( 40 ) immense estensioni di terreno, proi- 
bito che intrusi i cavalli illirici facciano gl’ in- 
digeni bruttamente tralignare ( 41 ) , migliorate le 
razze del gregge lanuto ( 4 a) , sparsi tesori im 
mensi a bene della pastorizia ( 43 ).; e chi richia- 
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ma nella mia mente le cure di Francesco nel 
ricambiare (44) con privilegi le invenzioni , e fé 
introduzioni di novelli mestieri , creato ( 45 ) un 
ordine cavalleresco per incoraggiare le arti i 4 
commercio e 1’ agricoltura , richiamati al pristi- 
no essere (46) non pochi monti frumentarj ; e 
chi tutto (47) lieto mcl fa vedere simile ai fa- 
mosi imperatori della China , che primieri tirava- 
no in mezzo ai loro popoli que’ solchi salutari- l y 
che obbligano la terra ad alimentare i suoi figliuoli. 

Non più : questa rapida enumerazione , che 
rende più chiara la vostra gratitudine , è al di 
sopra delle mie forze troppo incapaci de* sublimi 
tratti di un pennello animatore: e già neHa mia 
mente confondonsi le idee , udendo tuttavia che 
il pietoso Sovrano vuol trasferita (48) presso 11 
Sebeto la casa di quegl’infelici , che gemendo 
sotto la terribile sciagura della demenza , ed ina- 
bili a fàr giugnere a piedi dei trono le loro que- 
rele , sono in un maggiore bisogno delle cure im*- 
me diate del governo ; innalza (49) pubblici sta- 
bilimenti consacrati alle arti; sbarbica dalle mi- 
lizie il concubinato ( 3 o); apre ospizj ( 5 i) all’in- 
nocente sventura; obbliga i Siciliani a*d- oppor- 
re (62} un mirabile riparo alla ferocia del mor- 
tifero vajuolo ; ristora in Sicilia i bagni di Scgesta-, 
e di Termini ( 53 ) j'fonda de’ chiostri ansanti (64) 
cenobiti; erge alberghi alle ( 55 ) perpetue adora - 
trici di colui , che nasconde sotto il velo del pane 
la sua stessa onnipotenza; innalza ( 56 ) ritiri agft. 
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apostoli dell’ evangelo ; toglie (57) il balzello sul- 
1 ’ arte di raffinare i metalli ; disottcrra ( 58 ) per 
sollievo delle popolazioni il famoso emissario di 
Claudio 9 prosegue il magnifico ( 5 g ) tempio di 
S. Francesco ; porta al suo compimento (60) la 
vasta sede de’ ministeri ; eleva presso il Sebcto un 
grandioso edificio per deposito delle estere mer- 
canzie (61); fa sì che da per tutto ricevono (62) 
le case di Dio aumento nelle rendile , aumento 
nei pastori , aumento negli edificj, e che alla vi- 
gna del Signore sempre ricca di messe non man- 
chino ne’ pii , ne’ zelanti , ne’ dotti operai. 

Era (a) Francesco col Signore ; ed il Signore 
si rende il baluardo della sua monarchia. Mentre, 
al dir del Reai Profeta , viene ( 5 ) una gran parte 
dell’Europa nuovamente percossa dalla vendetta 
celeste , e 1 ’ Eterno (c) mostra un’ altra volta ri- 
piena la lazza del suo furore; mentre il Cielo of- 
feso effonde in mezza ai popoli il terribile suo 
sdegno , e loro ( d ) è tolto di rientrare sotto l’us- 
bergo della divina giustizia ; mentre essi (e) ven- 
gono rasi dalla pagina degli eletti , e dal volu- 
me stesso dei viventi : sereno è il Cielo delle due 


(a) Fili, tu semper mccum es, et omnia mea tua sunt. 
Lue. 25 . 2. (A) Commovisti terram, et contnrkasti eam. 
S. 5 g. 2. (c) Effundc super eos iram tuam , et furor irae 
tuae comprehendet eos. Sai. 68. 29. (</) Et nou iutrant 

in justiiiam tuam. Sai. 68. v. 52 . (e) Deleantnr de libro 
viventium , et cum justis non scribculur. Sai. 68. v. 33 . 


5o 

Sicilie (a) , alcun nugolo non turba il suo oriz- 
zonte , 1’ astro borbonico vi risplende in tutta* la 
sua pompa , e 1* attuale silenzio della storia dello 
cose siciliane è l’argomento incontrastabile della 
virtù , che sola può irradiare i troni del suo lu- 
stro immortale. 

E di lustro immortale sfolgoreggia quello di 
Francesco. Eccolo in effetto , eccolo circondato 
dalla gloria di quasi cinquanta re, che si con- 
fondono coi secoli ; la celeste luce di S. Luigi 
parte dal Cielo , si estende in luminosi! striscia 
sulla terra, ed avvolve ne’ suoi raggi i gigli d’oro 
del Sebcto; in lui riverbera il regno glorioso di 
Errico quarto la sua celebrità ; quello di Lodo- 
vico il grande ne accresce lo splendore; la piùt 
bella corona d’ Italia ne adorna il crine ; venti-* 
due provincie pendono liete dal suo labbro ; vede 
nel brando del primo fra suoi figliuoli il soste- 
gno del trono; per le cure *del secondo la sua 
bandiera sventola più bella in mezzo ai mari ; dà 
alla Spagna una regina , e per lei una erede a 
Ferdinando VII. ; come (b) una vite abbondante 
rimira al suo fianco l’amabile sua Consorte, che 
accresce il decoro dello scettro; intorno alla sua. 
mensa seggono i suoi figliuoli (c), come il novelleto 
del pacifico olivo ; vedesi benedetto da suoi (d) po— 

(a) Salus tua, Deus , susceplt me. Sai. 68. v. 34. ( 6 ) Uxor 
tua sicut vitis abundans in lateribus dotnus tuae. Sai* 
137. v. 3 . (c) Filii tui sicut novellae olivarum iti cir- 
cuitu mensae tuae. Sai. 137. v. 4. (d) Ecce sic bcnedictus 
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poli felici ; e felici i suoi popoli chieggono da Dio, 
che gl’ invii da Sionne le celesti benedizioni; che 
goda per secoli i beni di Gerusalemme ; che veg- 
ga i figliuoli de’ figli ; che .... 

Ma, oh disgrazia ! il popolo fa voti , ed il prin- 
cipe muore .... Oh la vanità delle cose uma- 
ne ! I beni ancora , che la stessa virtù ci proccura 
qui in terra , sono labili come 1’ acqua de’ tor- 
renti , che ci sfugge dinanzi , e più non riede — 
Colpito da quella terribile infermità, che avviva 
le potenze della mente quanto più spegno quelle 
del corpo , e che lo trascina a passi lenti dal tro- 
no alla tomba ; vede da lontano la morte , che 
gli si mostra allo sguardo in tutto lo squallore , 
fa sacrificio dei suo volere al Nume , che dà e 
toglie la vita ; e cerca di acquistare mercè della 
Santa Religione un nuovo trionfo nel coraggio y 
il quale benché svanisca anch’esso coll’ ultimo re- 
spiro , fa guardare almeno con occhio di disprez- 
zo ciocché può lo scettro offrire di lusinghiero. 
Egli lo implora dal Cielo ; ed ancorché gli spa- 
simi di una infermità quanto lunga, tanto sco- 
rante , la giornaliera diminuzione delle sue forze, 
il fasto che svanisce, la grandezza che si oscura , 
un avvenire tremendo ai giusti ancora., 1’ amari 


homo , qui timet Dominum. Benedicat tibi Dominus ex 
Sion ; et videas bona Jerusalcm omnibus diebus vitae tuae. 
Et videas fìlios filionim , pacem super Israel. Sai. 127 
v. 5 . 6, e 7. 
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divisione da una Consorte, che regola i moti del 
suo cuore; i figliuoli , e vieppiù que’ teneri figliuoli 
che lascia balbettanti, gli opponessero un ostacolo 
a sfidare i colpi dell’ inesorabile fato ; egli si sforza, 
egli tutto attenta, onde spogliarsi dello uomo vieto, 
e si accinge al terribile combattimento. 

Ma la vittoria nel letto del dolore è troppo dub- 
bia a quegli stessi , che si mostrano prodighi del 
loro sangue nel campo di battaglia. Qui le accla- 
mazioni degli spettatori meravigliati ai colpi del— 

1’ eroe , rendono finaneo piacevole la morte ; là 
fra il tristo spettacolo di chi arresta fra il pianto 
i plausi dovuti all’occulta fortezza , lutto tende 
a raddoppiare lo spavento. 

Santa Religione! Augusta figlia del Cielo! scen- 
di a soccorso di chi ti levò nel suo cuore un al- 
tare , scendi ad occultare al suo sguardo la pru- 
dente calma della sua compagna , che benché re- 
prima le sue lacrime , pur dal ciglio arrossito gU 
svela irreparabile il destino , che lo attende; fa. 
che i sospiri dell’ adulta sua prole non gli feri- 
scano l’orecchio; che tremanti non si aggirino 
intorno a lui i suoi figliuoli bambini ; che per le-' 
querele de’ suoi sudditi smagati alla trista sorte 
del Sovrano non ne venga turbato il riposo; che 
si appannino per poco i raggi del trono , donde 
lo sbalza la morte ; che non arresti il pensiero 
sullo scettro , che gli cade dalle mani ; che non. 
si offra. al suo sguardo la corona la quale più non 
sarà 1’ ornamento del suo crine ; che gli si rap-, 
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presentino come larve il lustro , il corteggio , la 
magnificenza de’ monarchi .... Lasso ! Ei tutto 
vede, ei tutto comprende ; ed in que’ momenti 
fatali occupandosi della sola Diviniti , vince e 
non è vinto dalle lusinghe del mondo. 

Già trova nel Cielo un sostegno , e tiene in esso 
sempre fisse le pupille. Il Redentore è il suo con- 
forto ; ed al sangue che sgorga dal lato trafitto di 
Gesù Cristo , mescola le lacrime che spreme dal 
suo ciglio offuscato ; già . . . Ma l’ immagina- 
zione mi trasporta presso al suo letto di morte .... 
Io lo veggo ; io lo sento; le sue smanie si slan- 
ciano nel mio cuore; e( perdonatemi, uditori ) io 
non posso frenare il pianto al pianto di un So- 
vrano , che nell’ agonia della morte rende al suo 
Dio il diadema, che n’ebbe in dono. Ahi me 
perduto ! Egli stringe fra le braccia conserte , e 
la testa chinata l’ immagine del Salvatore. Vede- 
telo ; imprime in esso colle gelide labbra i baci 
dell’amore. In lui già mostra alla Consorte lo 
sposo, che le assicurerà il trono della vita eter- 
na ; in lui già mostra a tutti i figli un padre, che loro 
prepara la corona del Paradiso ; in lui già addita ai 
sudditi un monarca, che può solo liberarli dalla 
tirannia dell’ Inferno. Oh dolore } Oh tenerezza t 
Singhiozzando accusa le sue colpe a piedi del ple- 
nipotenziario dell’ Onnipotente ; i suoi rimorsi si 
rinnovano alle parole di purificazione del medico 

celeste Ahi quale grandioso spettacolo fra 

tanto lutto ! Il Paradiso ^ è il Paradiso intorno a 
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lui ; r Eterno si asside nel suo labbro ; l’ Eterno 
gli discende nel senp. Popoli della terra 1 deh ? 
venite , deh ! meco guardate un Sovrano , che muore 
in braccia al suo Dio. Pare che in lui si avventi 
la fiamma del divino amore per consumare il resto 
delie sue forze. La carità lo accende, la fede si 
ravviva , la speranza lo investe. Si congeda dal 
mondo , chiedendogli perdono ; si congeda da’ fi- 
gliuoli , benedicendogli come Giacobbe ; si congeda 
dalla Consorte , porgendole la fredda mano ; si con- 
geda dai Grandi , si congeda dall’ Erede del trono, 
commettendo alla loro sollecitudine la giustizia 
e la religione. A questo ripetuto patetico atto avreb- 
be la morte vibralo 1’ ultimo suo strale, se 1’ E— 
terno noq fosse tuttavia nel seno del moribondo. 
Il crisma estremo gli si appresta; ed al suono dei 
sacri cantici 1’ anima si espande ; si unisce stret- 
tamente a Gesù Cristo , e rotti gli ultimi stami 
della vita, abbandona col Signóre quella spoglia, 
che appare immersa nel sonno ; halle le vie dei 
Cieli ; e gioliva intuona cogli Angioli : In eccle- 
sia Sanctorum .... cantato Domino canticum 
novum. 

Ma noi lo abbiam perduto; ed al nostro sguar- 
do non si appresenta che il suo ossame. Oh le- 
zione di disinganno! Quanto in lui non era santo è 
divenuto dominio della tomba. Il fasto , la gloria, 
la magnificenza E che! parlo di magnifi- 

cenza , dì gloria , di fasto in mezzo a’ trofei della 
morte ? L’ edifizio della grandezza umana non si 


Digitized by Google 



35 “ 

appoggia che sull* arena ; e la gloria dell’ uomo 
è il belletto sul viso della vanità. Nel solo Iddio 
tinto è reale, e non awi nulla di stabile che il 
regno del Signore. 

Ed al Signore io mi rivolgo nel duolo , che 
inonda la mia anima. Gran Dio di clemenza! Gran 
Dio di misericordia! La morte del giusto ha co- 
ronato i giorni di Francesco; ed il suo passag- 
gio è stato quello degl* incensi , che bruciano su- 
gli altari , per elevarsi innanzi al trono deli’ Eter- 
no. Chi intanto fu colpito dalla miseria è restalo 
privo del suo benefattore ; 1’ orfano piange in lui 
perduto il suo padre misericordioso ; la vedova ab- 
bandonata va cercando chi porgeva un ristoro alle 
sue amarezze ; una colonna del tempio di Dio è 
stata tolta ai figli della Croce ; il popolo intiero 
tremante vede in lui già spezzato 1’ usbergo della 
giustizia , già franto il cimiero del retto giudizio. 
Tutto è duolo , tutto è spavento , tutto è coster- 
nazione. 

Deh ! tu, mio Dio, deh! tu, mio Signore , tu 
rattempra il nostro pianto , tu rendilo alle Sicilie 
desolate nell' augusto suo figliuolo, nell’ Erede al 
suo trono. Sia peri' afflitto Israel lo il glorioso Sa- 
lomone, che stringe lo scettro dello spento Da- 
vidde. Suggelli nel lungo corso de’ suoi giorni la 
sublime verità insegnataci dal suo grande genitore, 
che serve allo stato , che serve a sè stesso chi serve 
alla Giustizia , chi serve alla Religione. Allontana 

da lui nelle vili lusinghe la peste de’ reami ; non 
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abbia altra ambizione che quella di render felici 
i suoi sudditi, unendoli (56) cou vincoli dell’ a— 
more sotto 1’ ombra del trono , e dell’ altare. Se 
in te paventa il Sovrano de’ Sovrani ; s’ egli si fa 
scudo della tua santa legge , sari amato da’ suoi 
popoli , sarà temuto da’ suoi nemici ; e nell’ ab- 
bondanza del triplice spirito di rettitudine , di 
umanità , e di sapienza potrà ripetere col più sag- 
gio de’ monarchi : Disponam populum tuum Ju- 
ate , et ero dignu a sedium patria mei. ‘ 

NOTE. 

(l) Queste veramente sono le tre cause delle ter- 
ribili rivoluzioni , che scoppiarono verso la fine 
del secolo decilnottavo. Botta nella sua storia di 
Italia stampata in Italia nel 18 * 4 , senza indica- 
zione della tipografia, così ne parla nella pagina 5 
del primo volume. - j 

« Ciò quanto allo stato ; rispetto ai particolari 
restavano ancora non pochi vèslig j dell’ antico ser- 
vaggio ( feudale) tanto circa le cose, quanto circa 
le persone. Di questi, alcuni andarono in disuso 
per opinione de’ popoli , o per benignità de’ feu- 
datari ; altri furono aboliti da principi : dei su- 
periti il secolo , di cui abbiamo veduto il fine , 
voleva 1’ annullazione* 

Nè in questo si contenevano i desiderj de’ po- 
poli. Volevasi una equalità quanto alla giustizia , 
« quanto ai carichi dello «tato ; nella quale inclt- 
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nazione concorrevano non solamente coloro , ai 
quali questa equalità era profittevole, ma eziandio 
la maggior parte di quelli , che si godevano i pri- 
vilegi Dire poi , come alcuni hanno scritto , e pro- 
babilmente non creduto, che si volesse una equa- 
lità di tutto , ed anche di beni , fu improntitu- 
dine di uomini addetti a sette, solili sempre a 
non guardare quello che dicono , purché dicono 
cose , che possano infiammare i popoli , e fargli 
correre alle armi civili. Queste erano le questioni 
di drillo , e sarà di quinci innanzi cosa luttuo- 
sissima al pensarci , e degna di eterne lacrime , 
che col progresso di tempo siansi alle questioni 
medesi me mescolate certe altre astrattezze, e sofiste- 
,rip , che insegnarono alla moltitudine il voler fare 
da se , quantunque si sapesse , che la moltitudine 
commette mali volentieri, e si ficca anche spesso 
il coltello nel petto da se , tanto i moti suoi sono 
incomposti , i voleri discordi., le fantasie accen- 
dibili , e tanto ancora sopra lei possono più 
sempre gli ambiziósi», che i modesti cittadini ».. 

E nella pagina 7. 

« Temevano i principi cattolici , che siccome 
( k* corte di Roma ) era una monarchia universale 
spirituale , di cui era capo il sommo Pontefice , 
cosi venisse a nascere ....... una forma di 

monarchia universale temporale, in cui avesse il 
capo della fede cattolica più autorità , che gli con- 
venisse. » . . . . Stimarono , che la diminuzione 
delle prerogative papali fosse pqr essere la libertà 
de’ principi ». 


(a) Giuseppe Saverio Poli non ha bisogno di 
cncomj per èssere conosciuto. È 1’ autore di opere 
insigni , e specialmente di quella sopra i testacei 
delle due Sicilie ; e questo basta per dirlo immor- 
tale. Fu un filosofo ; ma la sua filosofia si fondava 
sul bene dell’ umanità. Venendogli affidata la cura 
di educare Francesco primo , Poli ripose la sua 
gloria più uel dare Olle Sicilie un ottimo Prin- 
cipe , che di averle illustrate coi moltiplici suoi 
scritti. L’ educazione quindi da lui data a Fran- 
cesco fu consona in tutto alle vaste conoscenze 
ed alf illibata morale di questo letterato napoli- 
tano. Le cognizioni e la pietà dell’illustre alunno 
esposte nell’orazione , e da indicarsi in queste note 
più alla distesa, ne sono ima prova evidente. Fran- 
cesco essendo giunto al trono , non si dimenticò 
delle cure del maestro nel formare il suo cuore e 
la sua mente ; e la lettera che gli scrisse , e che 
trovasi registrata nel giornale delle due Sicilie de’ 
20 Maggio i8a5, è il più bell’elogio, che si 
possa fare al Principe dal quale fu dettata , ed al 
dotto maestro a cui venne indiretta. Eccola per 
esteso : , • . ' ? • y 

« Caro Poli — Quantunque io non abbia un 
momento di respiro , pure non voglio mancare di 
augurarvi ogni sorta di prosperità, delle quali prego 
caldamente il Signore , che vi ricolmi per una 
lunga serie di anni , come vi meritate , e come 
vi desidera chi tanto vi deve , e chi vi cotìosce 
dall’ infanzia sua. ' . a * ■ , . 



% 

Non credo necessario di far molte frasi , e dt 

*-rV V. ^ ' s . 

ricercare termini, o espressioni, per provarvi i 
miei sentimenti a vostro riguardo ; il mio cuore 
essendovi noto fin ne’ suoi più reconditi angoli.. 

Nel presente vostro giorno onomastico , che il 
gran Patriarca , di cui portate il nome , vi faccia 
rivedere ancora per moltissimi anni , lio credulo 
che vi potesse esser piii grado di ogni altro regalo 
un segno della mia stima per voi , e della mia 
riconoscenza per tutti i lunghi e veramente ami- 
chevoli servizj , che mi avete prestati. 

Desidero f che la vostra salute vi permetta pre- 
sto di arrecarmi la consolazione di rivedervi , -c 
di potervi col vivo della voce ripetere questi miei 
sentimenti , coi quali sono per vita. — Napoli 19 
Maggio 1826 — Vostro affezionatissimo Amico — 
Francesco j>. „ \ 

A questa lettera seguì una visita fatta a Poli 
dal Sovrano pochi giorni prima della morie di 
quel letterato. Si legga nel giornale del suddetto 
anno la descrizione della sorpresa di Poli alla vi- 
sta dell’augusto alunno, e della tenera emozione 
di Francesco a quella del suo moribondo maestro. 

Poli ebbe per compagni all’educazione di Fran- 
cesco il duca di Gravina , Giuseppe Ila us , Mon- 
signor Giuseppe Rossi , Vito Caravclli, il Canonico 
Ignarra, e 1 ’ Abate Ccrazia. 

( 3 ) Olire di queste lingue , parlava spedita- 
mente la tedesca c la spagnola. 

(4) Il Conte di Narbon fu in Sicilia più vblte a 
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sermone con Francesco, che ivi sosteneva le veci 
del suo padre Ferdinando I. Il Girne , che univa 
alle qualità di Ambasciatore di Luigi XVIII quelle 
di letterato , con maraviglia scoperse nel Principe 
lumi non ordinar) di politica economia ; e reduce 
in Napoli, ne fece all’ augusto genitore le più. vive 
e sincere congratulazioni. 

^( 6 ) Nelle memorie sufi’ economia campestre , 
e domestica del P. Nicola Columella Onorati , 
parte i, Napoli, dalla tipografia Flautina 181 5 , 
n. i 53 , leggesi quanto segue : 

a Borbone , D. Francesco , Principe ereditario 
di Napoli e Sicilia, Duca di Calabria: Coltura , 
cd usi dell’ erba d’ abbondanza. Napoli 8. Si trova 
inserito nel volume IV. della mia opera delle cose 
rustiche. 

Benché P opuscolo presente e l’altro che suc- 
cederà , siano anonimi , pure posso assicurare il 
mio lettore , che l’ autore di essi è il ricordato 
sopra. In questa operetta si dimostra non solo la 
coltivazione v ma bensì il vantaggio dell’ erba , o 
pur radice di penuria , servendo essa e per le fo- 
glie , e per le radici di ottimo nutrimento per 
gli bovi , per gli cavalli , per le pecore ec. 

' Istruzione per la coltura della pianta del car- 
tamo. Caserta 8. Si trova inserito nel volume 47 
del giornale letterario di Napoli ai t 5 di Marzo 
1796, e nel volume quinto della mia opera delle 
cose rustiche. Questa pianta ec. 

E tornando all’autore degli opuscoli, questo 
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nostro Principe fin della sua infanzia ha mostrato 
desiderio grande per le faccende campestri , e per 
gli altri oggetti di siimi natura ; non ignorando 
che ogni bene sì privato , che pubblico deriva 
dalla buona coltura delle terre. Seguace della 
gloria dell’ augusto suo genitore Ferdinando I. , 
versatissimo in tutt’ i rami dell economia , ha vo- 
luto ancor egli applicarsi alle utili conoscenze , e 
piacevoli di materie siffatte , senza omettere le co- 
gnizioni botaniche, e quelle della storia naturale ». 

(6) Pochi giorni prima che Francesco passasse 
a miglior vitq si fece l’esposizione delle belle arti 
nel Reai Museo Borbonico. IL Principe preso dal- 
1 ’ amore di quelle volle esservi menato ad onta 
de’ mali che gli minacciavano d’ immergerlo da 
un momento all’ altro nel sepolcro. Le visitò in 
effetto, e parve che la vista di tante opere di 
gusto , che onorano i figliuoli del Sebeto , desse 
una tregua ai dolori di lui. 

' (7) Una moltitudine di articoli sopra France- 

sco I. , che leggonsi ne’ fogli esteri vengono in so- 
stegno di quanto nell’crazione è stalo asserito. Se ne 
trascrivono a prova alcuni tratti semplicemente. 

Modena 7 'Maggio' i8a5. 

» Sua Maestà nella visita de’ pubblici stabili- 
menti ha dato chiare pruove di contemplare con 
la massima soddisfazione, ed intelligenza tutto ciò 
che di bello si offriva al suo sguardo, e sopra 
tutto si è mostrato premurosa d’ informarsi minu- 
tamente dello scopo di ciascuno istituto ». 
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Parma il Maggio 1825. . . > 

» Osservò attentamente i capo-lavori , che qui 
si trovano , ed intelligentissimo , com’ è , in tale 
genere di studii , , ne partì dando non equivoci 
segni del suo sovrano gradimento ». 

Oleggio 17 Giugno i 8 a 5 . 

» Con somma compiacenza visitò ogni parte 
del vasto edificio, ed entrò nei più minuti parti- 
colari intorno le cose di scienze in genere , e se- 
gnatamente, di procèssi chimici ». 

Torino 32 Giugno 1825. 

t > Entrata poi nella sala del Regio Museo Egi- 
ziano, S. 'M. vi si trattenne lunga pezza, esami- 
nando paratamente , e con occhio conoscitore i 
più rari pezzi di questa stupenda raccolta . . . 
Fece un lungo e diligente esame de’magnifici em- 
pori! de’ tre regni della Natura ». 

Roma io Ottobre 1829. 

» L’augusto Monarca mostrò sempre più in 
tal circostanza quanto sia il suo intendimento dei 
sublime, e del bello delle atti, e la munificenza, 
con che le incoraggia c protegge ». 

Firenze 14 Ottobre 1829. 

» Si recò nella pubblica galleria, e si trattenne 
due ore nel percorrere le diverse stanze di questo 
ricchissimo stabilimento , attentamente osservando , 
e mostrando di apprezzare con somma intelligenza 
i tanti tesori di belle arti, che ivi si conservano ». 

Lione 9 Luglio i 83 o. 

» Si è notato , che il Re ha voluto essere mi- 
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nulamente informalo di tulli i melodi d’industria, 
che offre questa città , e che egli ha esaminato 
colla più grande attenzione i prodotti delle nostre 
manifatture ». 

Parigi 26 Giugno l83o. 

» Il Re ha voluto osservare per -fino le piu mi- 
nute particolarità dei torchi meccanici , ed in ge- 
nerale de’processi della tipografia;' mostrando in 
questa visita > come nelle altre , delle cognizioni 
tecniche assai estese ». 

Parigi 12 Giugno i85o. 

» Questa visita ( del medagliere ) che durò 
tre ore, ita lasciato una impressione profondissima 
di ammirazione per la sensatezza delle osservazio- 
ni, e la precisione delle riflessioni ». 

Madrid 11 Aprile i85o. 

» Le rimembranze , che ospite cosi illustre la- 
scia nel cuore di tutti gli Spagnuoli , saranno in- 
delebili , e per ogni dove e per sino gli edificii ci 
ridesteranno la sua cara memoria. Stabile rimane 
essa nelle sale di pittura e scoltura testimoni della 
sua cognizione nelle belle arti; nel gabinetto della 
storia naturale, nella Reai Biblioteca ed in altri 
stabilimenti, che esso dégnossi onorare colla sua 
presenza più come dotto che studia , che come 
viaggiatore , che va visitando ec. » -, 

(8) Francesco primo un anno prima che fos- 
se asceso sul trono , onorò Campobasso del la sua 
presenza. Visitò egli il Collegio Sannitico, ed ivi 
diè prove non equivoche delle sue cognizioni filo- 
logiche nell’ esame’, che egli fece di quegli alunni. 
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(9) Con reai rescritto dp ’5 Maggio i8a8 S. M. 
ordinò di elevarsi un monumento a Torquato Tasso. 
Onde 1 ’ opera riuscisse al possibile perfetta , e si 
desse la preferenza al migliore de’ disegni, ordi- 
nò che se ne aprisse un concorso , al quale pote- 
vano ascriversi gli artisti di qualunque nazione. 
Corsero per l’oggetto le necessarie circolari; ed ri 
concorso ebbe luogo nel 1828. Esaminati i progetti 
presentati all’ uopo, fu credulo migliore quello 
ideato dal signor Nicolini, che venne approvato da. 
S. M. con reale rescritto de’ 29 Settembre 1828. 

(jo) È tanta la moltitudine delle cose antiche 
diseppolte in Pompei durante 1 ’ ultimo Sessennio, 
ché la loro enumerazione occupa circa sessanta 
pagine del libro in ottavo intitolato : Pompei dé- 
crite par Charles Bohucci , Naples de V imprime— 
rie frangaise i 83 o. Dopo la pubblicazione di Pòm- 
pei descritta, altre antichità furono ancora ivi rin- 
venute nello scorso anno; e fra esse ,Si contano 
cinque musaici, ed una statua in bronzo del Dio 
Pane, tutti di una bellezza straordinaria. Le cure 
intanto di Francesco non si arrestarono alla sola 
Pompei, ma si estesero ancora all’Ercolano, co- 
me dal Reai Rescritto de’ 12 Ottobre 1827. Lo 
scavo invero ne fu principiato; e S. M. dì glo- 
riosa memoria ne commise la direzione allostesso 
diligentissimo D. Carlo Bonucci ; nominandolo 
Direttore Generale degli Scavi di Pompei, e di 
Ercolano. 

(11) Leggasi il Decreto de’ lo Ottobre i8a£. 
(ia) Idem il Decreto de’ 10 Novembre 18517. 
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(1 3 ) Si riscontri il Decreto de* ai Agosto i 8 a 5 . 

(14) Decreto del primo Maggio 1839. 

(1 5 ) Idem de’ l 5 Settembre 1826, e de’ la Giu- 
gno 1820. 

(16) Idem de’ 26 Maggio i 8 a 5 , 10 Gennaro 
1827 , e IO Ottobre 1827. 

(17) Decreto de’ i 5 Gingno 1826. 

(18) Idem de’ 22 Decembre i 8 a 5 . 

(19) Leggasi la nota n. 21. 

(20) Decreto de’ 5 Febbraro 1828. 

(ai) Il signor Giura , Ispettore de’ ponti e 
strade accompagnato dagl’ingegneri Zecchetelfa; 
Bauson , e la Rocca , fu spedito in Parigi ed in 
Londra. D. Filippo Cassola visitò le medesime ca- 
pitali a spese dello stesso Francesco I. , onde 
istruirsi ne’ modi di applicare la Chinlica alle 
arò. Vincenzo de Angelis , Gaetano Proto , Tom- 
maso Arno , Pasquale Ricco, Luigi Castellucci , ed 
Augusto Falcon risiedono tuttavia in Roma a 
bene della Pittura , della Scoi tura , e dell’ Ar- 
chitettura. Fra gli altri che hanno percorsa 1 ’ Eu- 
ropa a spese dello stesso Monarca , oude illustrare 
il Regno di Napoli con nuove conoscenze , si di- 
stingue il celebre botanico signor Gussoue , che 
al pari del signor Tenore , è stato ragionevolmente 
chiamato il lume della Flora delle due Sicilie. 
Le opere, ed i viaggi del signor Gussone doven- 
dosi riconoscere da Francesco , che gli ha pro- 
mossi , vengono da me accennati nel seguente ca- 
talogo , eh’ è una copia esatta di quello favorito- 
mi dallo stesso rinomato autore. 
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a Catalogus plantarum , quae asservantur in 
regio fiotto serenissimi Frjncisci Borboni* 
principis ji+ventutis in Boccadifalco prope jPa- 
nornum, Neapoli 1821. — Da questo catalogo si 
conosce che S. M. aveva fondato per suo uso par- 
ticolare un orto botanico in Boccadifalco ricco di 
belle e scelte piante. 

Planine rariores , quas in itinere per oras 
Jonii ac Adriatici marie , et per tegiones Sani- 
mi , ac Aprutii collegit Jo : Gus&one. Neapoli 
1826 — Si rileva da quest’opera, che Gussone nel 
i 8 a 3 , e 1824 visitò le marine Orientali di Cala- 
bria, alcuni luoghi del San«io, e degli Abruzzi. 

Cenno pel coltivamento del riso secco cinese. 
Napoli 1816. Questa memoria prova le core di 
S. M. per fare introdurre nel Regno questa utile 
pianta. Védi il giornale di Napoli del detto anno e 
del 1827. Horae Siculae prodromus. Neapoli i8ay 
et Hora Siculo. Neapoli 1829. Ambedue queste' 
opere pubblicate per ordine di S. M. , dimostrano, 
che Gussone per reai ordine ha visitato molte volte 
la Sicilia , e per questo si può consultare il bul- 
lettàio di Ferussac , l’Antologia di Firenze egli 
annali di Storia naturale di Bologna. In questi 
ultimi si ha anche notizia del viaggiò fatto da Gus- 
sone nelle Isole , che circondano la Sicilia , ed 
in Malta ; come pure dell’ ultimo viaggio fatto 
dallo stesso al seguito di S. M. Riguardo poi ai 
suddetto viaggio bisogna notare , che Gussone ac- 
compagnò S. M, fino a Parigi, e che da -colà per 

• — I 
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ordine della stessa passò in Londra , neTaesi Bassi, 
nell’ Olanda, nella Svizzera, éc. » 

(22) Benché la riforma dei Codice Civile fosse 
ordinata in un decreto anteriore al 1825 , pure 
non fu essa quasi totalmente eseguita che durante, 
lo scorso sessenio. Non resta attualmente , che 
mettere in ordine l’immenso materiale , per essere 
sancito, e pubblicalo. 

( 23 ) La legge sopra 1 ’ espropriati one forzala 
segua 1’ epoca de’ ag Decembre 1828, c fu in Na- 
poli pubblicata ai 18 Febbraio 1829.- 

(24) Il decreto che regola i compensi alle opere 
degli avvocati, porta la data de’ 12 Ottobre 1827, 
e venne pubblicato in Napoli a’ 17 Novembre 1827. 
Si legga su questo proposito la favola del Pignoni 
num. 14 , intitolala : Il Giudice , ed i Pescatori. 

(a 5 ) Come dal decreto de’ lo Novembre 1827. 

(26) La legge sulle foreste per l’ utili là, e per 
la saviezza delle sue disposizioni, può considerarsi 
come unica nell’ invierà Europa. Essa fu sancita 
ai 21 di Agosto 1826. 

(27) Il regolamento per la disciplina dell’ auto- 
rità giudiziarie fu pubblicato a’ i 5 Novembre 1828. 

(28) Botta nel quarto volume della sua storia 
italiana p. 4^1 , della citata edizione, s’ esprime in 
questi termini sopra tale particolare. 

« Era Giovacehino, siccome quegli, che si nu- 
triva facilmente con vane speranze , lutto intento 
a turbare le cose di Sicilia si colle dimostrazioni 
guerriere, sì colle istigazioni, c colle spie ». 
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(29 Non si trascrive il passo di Botta, nel quale 
si raccontano i torbidi di Sicilia , perchè troppo 
lungo. È pregato il lettore di consultare il riferito 
storico nel luogo citato. 

( 5 o) Dopo la descritta rivoluzione il parlamento 
siciliano propose a Francesco nuove forme di go- 
verno , onde da lui fossero sancite. Francesco 
vide in esse altri germi di tumulto ; e resistendo 
alle insistenze siciliane , pose del tempo in mezzo, 
allinchè il lutto fosse compiuto con ponderazione. 
Bolla ne fa cenno nella pagina 4^0 del tomo ci- 
tato , e si esprime così : Restava , che il Re , cioè 
il Principe Vicario approvasse. Fuv vi qualche 
soprastare. Intanto le cose dì Sicilia si dispone- 
vano in modo , che il rifiuto totale dell’ assenso 
avrebbe precipitala la Sicilia in nuovi terribili di- 
sastri ; ed in mezzo ai furori cittadini era neces- 
saria tanta prudenza , clic mentre spegneva i tu- 
multi , fosse atta ad apparecchiare i sudditi a ri- 
cevere altre leggi veramente salutari. Francesco 
ottenne 1’ uno e 1’ altro intento , approvando il 
nuovo codice , ma non in tutte le sue parti ; ed 
aggiungendo al placet di molti di que’ statuti non 
poche modificazioni acconce a rimenare i sudditi 
insensibilmente al sentiero abbandonato. Si consul- 
tino in effetto i due volumi di questo novello corpo 
di leggi stampati in Palermo nella tipografia di 
Francesco Abbate nell’anno 1813, e i 8 i 5 , ed 
alla lettura dell' eccezioni ad una moltitudine di 
leggi in esso contenute, e del veto apposto ad ai— 
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ere , non recherà più meraviglia il tranquillo ri- 
torno della Sicilia all’ antico suo reggimeuto nel 
l 8 i 5 . Ecco che ne dice Botta nello stesso volume 
quarto , p. 466. « Non così tosto il Re Ferdi- 
nando, pe’ casi dell’814, tornossi a sedere sul trono 
di Napoli, che con un cenno solo l’aboliva, non 
solamente senza sommossa de* popoli , ma ancora 
senza mala contentezza. Dal che ne seguita , che 
non le magnifiche parole , ma solo la felicità pre- 
sente possono essere stabile fondamento alle costi- 
tuzioni. I popoli di metafisica non sanno, e la fe- 
licità loro misurano , non da quello che odono , 
ma da quello, che sentono ». 

( 3 1) Botta voi. 4. della cit. ediz. pag. 446 - 

( 32 ) ld. vói. 4 . pag. 449. 

( 33 ) Id. voi. 1. pag. 34 . 

( 34 ) Non si aggiugne alcuna nota, onde espor- 
re qualche fatto, che documentasse il fervore di 
Francesco pel cullo divino. Esso è troppo noto al 
pubblico per recarne le necessarie prove. L’ augu- 
sta sua prole , da lui educata all’ esercizio della 
religione , è il più bel monumento , che possa 

. recarsi in sostegno di quanto si è asserito nella 
funebre orazione. Inoltre il regno intero è testi- 
monio delle cure di lui , affinchè la religione 
si propagasse in tutte le contrade delle due Sicilie. 
Fra la moltitudine de’ suoi decreti pubblicati per 
l’obbietto, leggansi gli 11 in data de’6, e 7 Lu- 
glio 1826 , per ripristinare una infinità di con- 
fraternite; quelli degli ia Giugno 1829, de’4 Aprile 


5o - 

l85o -, « de’ 3o Aprile i8a5 , per 1’ aumento de. 
missionari dell’ evangelo. Si riscontri in somma 
quanto è registrato nel bullettino delle leggi ema- 
nate durante il suo regno ; ed ognuno attonito 
griderà : Era questo il Re secondo il cuore di 
Gesù Cristo. > 

(55) Un occhiata alla parola fiera negl'indici 
de’ dodici volumi dei bulleitini delle leggi pub- 
blicale sotto Francesco ; e si vedrà , che esse 
sono state moltiplicate nel regno in un modo pro- 
digioso^ 

(36) Trovandosi le leggi doganali disordinale , 
Francesco le fece ridurre in un corpo , che 
venne pubblicato col decreto de’ 13 Giugno t8a6. 
In esse si possono osservare i tentativi del Sovrano 
a restringere il commercio passivo sempre fetale 
alle nazioni , ed a incoraggiare l’ attivo che è la 
sorgente della pubblica ricchezza. 

( 37 ) Questa strada, che si costruisce a spese 
del Tesoro , è veramente degna di Roma trion- 
fante. Nel rapporto generale sulla situazione delle 
strade diretto al Ministro delle Finanze dalla Di- 
rettane generale de’ ponti e strade se ne parla 
cosi : « Questa strada per le superate difficoltà t 
che presentava un suolo montuoso , ristretto tra i 
due mari , ed intersegato quasi ad ogni passo da 
indomiti torrenti e fiumi , ed in ragione dell' uti- 
lità di aprire le comunicazioni in un paese cosi 
alpestre , e di congiungere i dominj al di quà , 
ed al di là del Faro , offre il più grande e du- 
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revole monumento della gloria del Sovrano, sotto 
i cui auspicj si manda ad effetto una tanta in- 
trapresa. » Chi ne brama conoscere tutti i parti- 
colari consulti lo stesso rapporto stampato in Napoli 
nel 1827 nella tipografìa Zamhraja t. 2. in 8. vo 

(38) Nel riferito rapporto si fa 1’ enumerazione 
di tutte le strade o proseguite , od intraprese dal 
1825 al i83o. Sono esse tante e tali, che l’ac- 
cennarle semplicemente mi farebbe uscire fuori 
de limiti di una nota. Quindi è pregato il lettore 
di dare una scorsa al suddetto rapporto, il quale 
non è che un panegirico continuato del Sovrano, 
che ha posto mano ad una moltitudine di tante 
opere nel breve giro di pochi anni. Inoltre cou 
decreto del 1824 fu ordinata in Sicilia la forma- 
zione di moltissime strade consolari. Venne in ef- 
fetto incominciata quella, che muove da Palermo 
a Messina, ed a tutto il suddetto anno giunse fino 
a Vallelunga. Con altro decreto del 1825 Fran- 
cesco ne ordinò la continuazione ; e secondo il 
rapporto del Luogotenente generale di Sicilia de’ 4 
Luglio 1829 num. i534, questa strada già riu- 
nisce Vallelunga a Messina. Durante lo stesso ses- 
sennio si è portata a termine quella che da Pa- 
lermo mena a Trapani. Il proseguimento di que- 
«* due strade , il quale vanta la lunghezza di più 
di duocento cinquanta miglia , è costalo al Go- 
verno una somma assai maggiore di un milione. 
Tralascio di far parola delle strade Provinciali , 
perché non costruite a spese del tesoro «ale. 

*r 
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(5g) La costruzione del Ponte dì ferro sul Gari- 
gliano fu ordinata coi Reali Rescritti de’jf Deoem- 
bre i8a5, e de’y Maggio 1828. La direzione di esso 
venne affidata all’ottimo signor Giura, il quale ne 
aveva esteso il progetto, come dalla lettera del sig. 
Direttore Generale degli 8 dello stesso Maggio. Que- 
sto ponte, che costa al Governo circa seitau (amila 
ducati , è quasi al suo termine ; ed i migliora- 
menti che presenta siigli altri costruiti in Europa 
fanno non piccolo onore al signor Giura, che gli 
ha ideali , ed a Francesco, che li ha fatto ese- 
guire. Chi ne brama i particolari potrà leggere 
la memoria , che Io stesso signor Giura pubbli- 
cherà fra «breve, e che porta per titolo: Memoria, 
■sulla disposizione più vantaggiosa de* punti di 
sospensione ne’ ponti sospesi coll’ applicazione 
al nuovo ponte sul Garigliano. 

( 40 ) L’abolizione nelle Puglie de’ così delti 
Trattari era stata una delle ragioni della decadenza 
della pastorizia. Fu questo che mosse Francesco I. 
ad ordinarne la reintegra con decreto de’g Otto- 
bre 1826 ; ed a fissare le norme per P esecuzione 
di esso con reai rescritto de’ 22 Ottobre 1827. 

(41) Come dal Decreto de’ 23 Giugno 1826. 

(42) Francesco Primo menatosi in Ispagna» 
onde impalmare l’Infante D. Isabella Borbone 
sua seconda Consorte, vi fece acquisto di una mol- 
titudine di pecore chiamate mirinos, i maschi delle 
quali moltiplicati con gli anni fece distribuire ai 
grandi eemuarii del Tavoliere , onde migliorare 
Je razze del gregge lanuto. 
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( 45 ) Con rescritto reale de'ia Giugno i 8 a 5 par- 
tecipato all’ Intendente di Foggia a’aa dellq stesso, 
venne rilasciata in beneficio de’censuarii del Ta- 
voliere di Puglia la rilevante somma di animi du- 
cati centomila , e più. 

( 44 ) Mi astengo di citare i decreti, coi qnali 

si accordano le pi ivative agrintroduttori ed inven- 
tori di nuove arti; perchè n’ è pieno il buUetùno 
delle leggi. ' , .. 

( 45 ) L’ordine di Francesco I, come del reai 
decreto de’ a8 Settembre 1829. 

(46) Come dai reali decreti de’aa Giugno i8ab, 

39 Dicembre 1826, co. * 

(47) La passione di Francesco per la pastoniaia r 
e per 1’ agricoltura è troppo nota , per additarne 
i fatti giustificativi. Egli si è mostrato in esse un 
novello Cincinnalo, che sollevavasi dalie fatiche 
dello Stato fra gl’innocenti piaceri delle cure cam- 
pestri 

(48) Con reai rescritto de’ 37 Settembre i8a8 
fu ordinato di trasferirsi la casa de’ matti da 
Aversa a Napoli. Essendosi trovato molto acconcio 
a quest’ uso il locale di S. Francesco di Sales esi- 
stente nel rione detto l'Infrascata , ne fu dispo- 
sto l’accomodo , che trovasi quasi al suo termine. 

(49) Francesco istituì in Sicilia un Orfanotrofio 
per gli progetti adulti, onde fossero istruiti nelle 
arti , come dal decreto de’10 Novembre 1837. 

( 5 0) Con decreto de’ 9 Marzo i 8 a 5 . 

( 5 1) Con decreto, de’ a 5 Luglio 1826, e de’ a8 
Gennaro 1829. 
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( 5 a) Leggasi il decreto dé’ io Ottobre i 8 a 5 , 
che prescrive l’inoculazione del pus vaccino. 4 

( 55 ) Id. il decreto da’ io Settembre 1827. 

( 54 ) Id. i decreti de’ 28 Giugno 1827 , e de» 

28 Settembre 1829. ‘ .... 

( 55 ) Id. i decreti de’ 24 Ottobre 1828 , e de?" i a 
Decembre 1828. 

( 56 ) Id. i decreti de’ 5 o Aprile l 8 a 5 , 4 Aprile 

l 83 o , c 12 Giugno 1829. . • - 

(57) Con decreto de’ 3 o Aprile l 8 a 5 . 

( 58 ) Ecco come ne parla il rapporto della Di- 
rezione generale de’ ponti e strade citato di so- 
pri: c Fra tutte le grandiose ed utili opere pubbli- 
che, òhe si eseguono a carico della reai tesoreria 
generale, merita special menzione l’intrapresa di 
prosciugare il lago Fucino. Questo lago, che per 
la sua estensione può paragonarsi al golfo di Na- 
poli, mantiene sotto il suo dominio tutta la parte 
piana dell’ ampio bacino dei Marsi ». Segue a de- 
scrivere rutiliti, e la difficoltà dell’ intrapresa , 
e poi soggiugne: « La Direzione generale verso la 
fine del 1826 supplicò S. M. di voler permettere, 
che con limitate somme fossero eseguiti dei saggi 
per conoscere col fatto le difficoltà , che si facevano 
temere. U Re Francesco, che al pari dell’ augusto 
genitore aveva a cuore di apportar sollievo a quei 
sudditi minacciali continuamente di perdere i loro 
campi , e le loro abitazioni , e che con animo 
generoso incoraggia e promuove né 1 suoi dominj 
le grandiose ed utili intraprese , accolse benigna - 
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mente il nuovo progetto» e si degnò di ordinare 
V esecuzione dell* opera. Sotto gli auspicj di sì ma- 
gnanimo Monarca, e sotto la special cura di S. £. 
il ministro delle Finanze furono incominciati 
lavori dal 1826. Questa intrapresa è diretta a re- 
stituire al suo grandioso ufficio una delle più dif- 
ficili ed ardi te opere , che mandò ad effetto la 
potenza romana , e che dall’ abbondono e dal 
tempo può esser rimasta ingombrata , ed anche 
in parte danneggiata , ma non già renduta inutile, 
o distrutta ». Passa a descrivere i tentativi immensi 
ivi praticati all* uopo ; ed a quest’ epoca , come 
vengo assicurato dall’ Ispettore di Ponti e Strade, 
il signor Giura , ottomila palmi di tale emis- 
sario veggonsi già disotterratt ; quattromila ne fu- 
rono rinvenuti sgombri; e non ne restano che al- 
tri undecimila a scavarsi. 

( 5 g) Quest’ edificio , che costa- sd Governo circa 
duecentomila ducati , è stato eretto in Napoli nel 
locale, che veniva chiamalo la comervazione de ' 
grani. L’appalto per tale intrapresa giunta quasi 
al suo termine, fu conchiuso ai 19 Luglio del x8a6. 

(60) Nel grandioso edificio di S. Giacomo già 
sono state collocata le reali segreterie di stato, della 
presidenza de’ Ministri , degli Affari Esteri, della 
Finanze , degli Affari Interni , di Grazia e Giusti- 
zia , degli Affari Ecclesiastici , della Guerra e Ma- 
rina , e della Polizia generale. Vi ai sono del pari 
stabilite tutte le officine della reai Tesoreria ge- 
nerale col Banco di Corte , la Borsa , la Gran Cor- 
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te de’ Conti, le Direzioni generali della Cassa di 
Ammortizzazione , del Debito pubblico , de’ Ponti 
e Strade , e delle Acque e Foreste, e della Cac- 
cia , l’Amministrazione Generale del Registro é 
Bollo, la Direzione delle Ipoteche , e quel la della 
fondiaria della provincia di Napoli , e la Prefettura 
della Polizia generale, e la Camera del Commercio. 

(61) E nolo a tutti con quanta attività si pro- 
segue il magnìfico tempio di S. Francesco. 

(6a) L’aumento, che mercè delle cure di Fran- 
cesco Iran ricevuto in tutto il regno le Chiese e 
nei , loro fabbricati, e nelle loro rendile, e nelle 
persone addette al sacro ministero, può dimostrarsi 
cogl’ infiniti decreti, che trovansi all’uopo regi- 
strali nel bullettino delle leggi. Basta di dare 
un’ occhiata alle parole Chiese , c Pii legati negli 
indici de’ dodici volumi del riferito ballettino, per 
conoscere appieno quanto, e quale era T attacca- 
mento dèi religioso sovrano al cullo divino. 

(63) Questa preghiera pronunziata dalla catte- 
dra coll’ accento del fervore, è stata esaudita. Il 
Tito delle due Sicilie col decreto de’ 18 Dicembre 
l83o ha già riunito i suoi sudditi sotto P ombra 
del trono e dell’ altare ; e l’altro degli il Gen- 
najo i85i mostra che egli realmente non abbia 
altra ambizione, che quella di render felici i suoi 
popoli. , . 

’Hic Vir, Ilice al, tibiquem prometti saepiua audis , 
pieno di giojà grido col Mantovano al regno delle 
due Sicilie ; e rivo ho a Colui che ama di esser 
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salutato Padre e Principe, ripeto con. Orario tr« 

, . \ ‘ i. 

l’effusione del uro cuore: 

Serva in coelum redense, diuque 
Lcietus intarsia pnpulo quirini ; 

Neve te nostris vitiis ìniquum 

Odor aara 

Tollat. 

Vi.,». ' • • * V 4 


V» ' 
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ISCRIZIONI 


Sulla porta principale della Chiesa* 


FRANCISCO . PRIMO 

PATRI . PATRIAE 
IVSTA 

QVTBYS ; EST . COMMODVM . ADDIR 
' TRMPVS . EST 
AOCEDANT . ATRATI 
PACIS . LOCVJf 
TANTO . PRINCIPI 
DEPRECATVRI ‘ 
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Sulla facciata principale del Cenotajio. 


■ ; ' T ' ' t 

FRANCISCO . PRIMO 

} 3ICILIARVM . REGI 
QVOD . 

COR . ANIMVMQVE 

PHYSIClS . SCIENTIIS . INGRNVISQVE . ARTIBVS 
rVSTITIA . RELIGIONE 
TEMPERAVIT 
QVOD 

VT . FIDE . MORIBVS . CHARITATE 

FLV8QVAM . LEGVM . POBNARVMQVB . FORMIDINE 
SVBDITOS . REGERET . POPVLOS 
1I.LJS . IN . FECTVS . INUCIENDVM . NU MINIA . METVM 
RATVS . EST . SAPIENTISSIME 
' QVOD 

AD . GYMNASIA . TEMPI, A . AEDES 
SCIENTIIS . TEO 

SVPREMIS . REGNI . MAGISTSRIIS . DICANDA 
AC . AD . LACVM . FVClNVM . EM1TTENDVM 
MAGNA . AGGREDIBNDA . CURAVIT 
QVOD 
CVRRIBVS 

INVIA . CALABRIAE . ET . TRINACRIAE 
ATQDE . FERREO . PONTI 
PONTEM . ANTEHAC . INDIGNATVM 
LYRIM SVBJECIT 
QVOD 

LONGO . MORBO . CONFUCTATVS 
ECCLESIAE . FLEBILIS . REGNO . FLEKILIOR 
DECESSIT 

SAMNITES . P ENTRI . MOERBNTISSIMI 
POSVERE. 


V1X1T . AN." LUI. M. U. D. XXL OBIIT VI. ID. NOV. MDCCCXXX. 


Sulla destra del Cenotafio. 


FRANCISCI . PRIMI 

ANTE . VIE OS . PARENTES . REGES 

optvmi . PERSTuniosr . cónsvet issimi 

PROBE 

LEGIBVS . LITERIS . I NSTITVTIQ N IBVS 
REM . NEAPOUTANAM 
CVRANTIS 4 

TVTELAE . POPVLORYM . PACISQVE . BONIS 
• ; STRENVE . PROSPICIENTIS - . - 
NVPKR 

VXORIS . FILIORVM CmVMQVE 
INTER . LACRYMAS 
SVO . FATO . FVNCTT 
EHKYI 

QV1D . NVNC . SVPERSTES ? 

VIRTVS 
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A sinistra del Cenotafio. 


FRANCISCVS . PRIMVS 

DISCIFLINAE . MORVMQVE . GRAVITATE 
PRAECLARVS 

IN . AGR1CVLTVHAB . COMMERCIO . PASTORITIIS . ARTIBVS 
CONSVLENDO 
PRAECLARIOR 

IN . NVMINIS . CV-LTVM . PAVPERESQVE . MVNIFICENTIA 
PRAECLARISSIMVS 
AD . RES . GESTAS . VIXIT DIV 

. I 

AD . FELICITATE M . FVBLICAM 
HAVD . DIV 
SAMNITES . PENTRI 
AMISSO . PATRI 
IX.LACR V MATE 


L» 
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Sulla facciata opposta alla principale. 


VESTIN1S . MARRVCINIS . PEL1GNIS . MAJRSIS 
FRKNTAlflS . SAMNITIBVS 
CAMPANIS . APPVLI3 . HIRPINIS . PICENTIK13 
J LVCAN1S . IAPIGUS 

•ALENTINIS . BRTXnS . SICTLISQVE . OMNIBVS 
LEGES . DICTABAT 
STA . MORTE . MORTWA . EST 
PTLVM . ET . VMBRA.. SVMYS 


QVI 



X 
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